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instrument of territorial knowledge and planning  
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de connaissance et de planification territoriale 
 

Luisa Spagnoli∗ 
 
 
 
1. Conoscere e rappresentare. Una chiave di lettura geografica 

 
La storia dell’esistenza umana inevitabilmente rimanda alle infinite soluzio-
ni, vocazioni, scelte che le comunità hanno adottato per organizzare lo spa-
zio naturale, plasmarlo e trasformarlo in territorio, un prodotto dell’agire u-
mano e, allo stesso tempo, «una [sua] condizione, una configurazione del 
mondo, e più particolarmente della superficie terrestre, che permette il pie-
no dispiegamento» dell’azione dell’uomo (Turco, 2002, p. 115).  

Indagare e conoscere le manifestazioni territoriali che derivano dal com-
plesso rapporto instauratosi tra comunità umane e natura, vale a dire ri-
velare il significato, il senso profondo cui il rapporto dà luogo, è tema cen-
trale nell’indagine geografica. Un ambito disciplinare, la geografia, che, nel-
l’arco di poco più di un secolo, ha dato vita ad una molteplicità di indirizzi 
teorico-metodologici, i quali, a loro volta, hanno trovato riscontro in diffe-
renti approcci paradigmatici, volti a comprendere le varie modalità attraver-
so cui rappresentare le manifestazioni territoriali (Vallega, 2004, p. 17). 

Un intento, quello proprio della geografia, di scandagliare la particolare 
dialettica uomo-ambiente e, così facendo, costruire conoscenza e produrre 
rappresentazioni, contemplando una varietà di letture e modalità d’intervento 
sul territorio, che si possono ricondurre a una duplicità di condizioni. Abbrac-
ciando l’ottica interpretativa di Adalberto Vallega, la conoscenza e la rappre-
sentazione dei fenomeni che avvengono sulla superficie terrestre e la loro in-
terrelazione può essere definita passando per una doppia impostazione.  

 
Due piattaforme, che posseggono non soltanto linguaggi e concetti dif-
ferenti, ma conducono a modi radicalmente diversi di rappresentare le 
realtà territoriali […]: la “grammatica razionalista” e la “grammatica 

 
                                                                                          

∗ Roma, Istituto di Storia dell’Europa Mediterranea, Consiglio Nazionale delle Ricerche. 
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umanistica”, per mettere in evidenza che si tratta di due modi, netta-
mente differenziati, con cui costruire il “discorso geografico” (ibid., 
p. 11).  

 
Un “discorso” che si articola, dunque, su due piani, uno teorico ed uno em-
pirico, ognuno dei quali rimanda ad una rappresentazione della realtà ba-
sata su concetti e valori divaricanti, che approdano ad una conoscenza non 
univoca, bensì costruita su specifiche impostazioni e metodologie di riferi-
mento.  

Parlando di rappresentazione, tema centrale nell’ambito della lettura e 
interpretazione geografica del mondo, attraverso cui del resto si esprime la 
conoscenza, non si può tacere l’importanza della carta, senz’altro uno dei 
suoi prodotti più significativi, una delle manifestazioni più appropriate per 
“raccontare” la realtà, per visualizzare in modo immediato l’insieme dei suoi 
elementi e le relazioni tra di essi. In altri termini è il sistema di rappresenta-
zione che più ha implicazioni con la scienza geografica: la carta, infatti, da 
sempre nello sforzo e nell’esigenza di ridurre il caos all’ordine, ha risposto 
alla sua più bruciante aspirazione di rappresentare il mondo, di ordinarlo e 
di mostrarlo. La sua funzione, nel costruire conoscenza, è mutata attraverso i 
secoli, riflettendo, così, il cambiamento delle società dalle cui logiche è sca-
turita, gli orientamenti politici, culturali e ideologici che si sono manifestati 
nei diversi momenti della storia.  

La cartografia, in quanto strumento più consono alla rappresentazione 
delle manifestazioni geografiche, ha conosciuto diverse modalità di espres-
sione e ha condotto a differenti risultati. Da un’impostazione di tipo referen-
ziale o quantitativo, ancorata ad una logica cartesiana, capace di restituire 
principalmente gli aspetti visivi del territorio e, quindi, sorretta da una pro-
spettiva razionalista, si è approdati all’esigenza di concepire un “discorso” 
cartografico strutturato secondo modalità atte a rispondere alle attuali con-
figurazioni spaziali. Una particolare rappresentazione che sappia palesare, 
piuttosto che esibire, il significato territoriale, e intervenire nell’ambito di 
una più consapevole programmazione e pianificazione del territorio. Si pro-
spetta, dunque, l’idea di un’elaborazione cartografica che, contribuendo alla 
presa di decisioni nei tavoli di concertazione, sia in grado di approdare alla 
conoscenza, valorizzazione e tutela del paesaggio, in un’ottica di governo e 
di gestione dello stesso. Del resto, ci rammenta Giuseppe Scanu, «qualsiasi 
prassi territoriale e qualsiasi azione progettuale passa oggi dal paesaggio co-
sì come esprimibile attraverso la rappresentazione», che diviene il cardine di 
quella politica territoriale che assuma a fondamento il paesaggio stesso (Sca-
nu, 2010, p. 25). La sua rappresentazione cartografica sarà tanto più effica-
ce, se riuscirà a restituire un’immagine che tenga conto dell’insieme dei suoi 
elementi, gli aspetti visivi analogamente a quelli percettivi, comunicando la 
sua realtà materiale, così come il suo valore sociale. 

Diviene, dunque, indispensabile trovare una giusta mediazione tra ciò 
che la carta descrive del paesaggio e ciò che di esso comunica, riuscendo a 
coniugare, anche sul piano della rappresentazione, la duplicità della sua di-
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mensione, oggettiva e soggettiva, oramai riconosciuta sia a livello teorico sia 
sul piano operativo. 

In tal senso, le presenti riflessioni vogliono essere prodromiche ad un’a-
nalisi volta a lumeggiare il ruolo centrale della cartografia nelle nuove poli-
tiche di gestione del paesaggio, con particolare riferimento agli aspetti pro-
gettuali e pianificatori ascritti al Piano Territoriale Paesistico Regionale del 
Lazio. Una lettura che intende guardare al paesaggio tanto nella sua dimen-
sione oggettiva, quanto nel senso di forma intangibile, «come manto di valo-
ri attribuiti ad un territorio assunto essenzialmente come spazio culturale» 
(Vallega, 2007, pp. 49-52).  

Su questa via, l’elaborazione cartografica che dovrebbe spettare al Piano 
sarà il risultato della combinazione di una rappresentazione che tenga conto 
degli aspetti tangibili del paesaggio così come dell’intangibilità dei suoi valo-
ri: si dovranno creare i presupposti per la risoluzione della problematica 
della restituzione di ciò che rimanda alla percezione. Ogni azione di pianifi-
cazione, infatti, dovrebbe aprirsi alla considerazione dell’importanza dei va-
lori e dei significati che ciascuna comunità attribuisce ai propri paesaggi e 
della percezione sociale nel riconoscimento dei beni paesaggistici.  

 
 

2. Verso la definizione di una cartografia di piano 
 
«La cartografia è […] un linguaggio particolare, un sistema di segni codifica-
ti in maniera arbitraria al fine di renderlo capace di trasmettere un messag-
gio» (Lévy, 2007, p. 44). Con queste parole Jacques Lévy connota in maniera 
esemplificativa l’essenza stessa della carta geografica: un particolare sistema 
di rappresentazione, sorretto da uno specifico linguaggio, estremamente 
composito, fatto di nomi, di simboli, di un nutrito apparato testuale, di una 
congerie di informazioni tecnico-scientifiche, che nell’insieme denotano la 
complessità del suo lessico. Un apparato “linguistico” tutt’altro che banale 
ed elementare, basato come è su un sistema di relazioni tra gli elementi che 
compongono la narrazione cartografica, i quali invitano a riflettere sul signi-
ficato sotteso ad ogni rappresentazione. 

Se nel passato la carta si è proposta nella sua valenza ideologica, progettua-
le, performativa, attraverso la quale veicolare specifici messaggi culturali e po-
litici; uno strumento utile, cioè, a soddisfare le molteplici attività e interessi 
umani – il governo e il controllo del territorio, l’esplorazione, l’esercizio dei 
commerci nonché delle guerre –, oggigiorno continua ad elargire conoscenza, 
a tentare di soddisfare la rappresentazione delle nuove configurazioni spaziali, 
a intervenire nel governo del territorio, a proliferare nel tentativo di prospet-
tare una nuova soluzione all’emergere «della complessità e dell’intreccio di 
spazi, oggettivi e soggettivi» (ibid., p. 54); a proporre, anzitutto, un’immagine 
dei nuovi scenari territoriali e paesaggistici, assumendo, nell’ambito pianifica-
torio, un ruolo centrale: strumento di analisi e di rappresentazione, la carta 
svolge ancora «la funzione di regia» (Scanu, 2010, p. 33). 
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Ma, quale tipo di carta è più rispondente alle politiche di gestione e di 
governo del territorio? Quale cartografia riesce più a soddisfare le strate-
gie di programmazione e di pianificazione degli attuali e dei futuri scenari 
territoriali? 

In linea generale, la cartografia di piano risponde a finalità sia informati-
ve, attraverso cui conoscere e descrivere i fenomeni – restituire la realtà ter-
ritoriale nelle sue diverse espressioni e accezioni – sia operative, indirizzate 
alla prassi territoriale, attraverso cui trasmettere le scelte e le dinamiche 
progettuali. Sempre più diviene evidente la necessità di proporre una carto-
grafia comunicativa «aperta e largamente accessibile non più proiettata al-
l’interno di un sistema limitato al solo campo del progettista e del commit-
tente istituzionale» (Cantile, 2007, p. 158). Un’esigenza, questa, che trova 
più ampio consenso nell’ambito delle politiche di pianificazione aperte alle 
istanze partecipative e, quindi, alla condivisione sociale. In campo pianifica-
torio, infatti, si prospettano nuove tendenze sollecite e inclini al coinvolgi-
mento «di una pluralità di soggetti interagenti» che condividono finalità e 
strategie con il risultato di attuare una «pianificazione strategica» sempre 
meno normativa, più orientata ad assumere «una funzione di guida» (Gam-
bino, 2007, p. 125)1. 

Si aprono, così, nuovi orizzonti, nell’intento di stimolare partecipazione e 
condivisione, di alimentare appartenenza territoriale e forme identitarie, in 
cui la rappresentazione diviene mezzo cruciale di espressione, soprattutto al-
la luce delle nuove potenzialità offerte dalle tecnologie informatiche, in gra-
do di produrre ed elaborare una rappresentazione che sappia riflettere una 
doppia prospettiva, «razionalista e umanistica» – per rimanere sulle tracce di 
Vallega –, incline più alla «comprensione» che unicamente alla «spiegazione» 
delle dinamiche territoriali (Vallega, 2004, p. 59).  

Con l’acquisizione della cartografia nell’ambito di un Sistema Informati-
vo Geografico (GIS), che consente di gestire più agevolmente la molteplicità 
di dati raccolti e rispondere alle diverse fasi e finalità pianificatorie, si pale-
sa, infatti, la possibilità di visualizzare la complessità paesistico-territoriale. 
In tal senso, l’avvento del nuovo scenario tecnologico comporta una molti-
plicazione di prospettive di intervento, determinando anche un cambiamen-
to a livello del linguaggio cartografico e di modalità di comunicazione. 

A fronte, comunque, delle innegabili potenzialità offerte dai GIS, nell’am-
bito delle cartografie di piano, non si può prescindere dal valore storico-
culturale della carta, in quanto documento “oggettuale”, capace di restituire 
la dimensione sociale che ha determinato la sua realizzazione e, anzitutto, 
«di mettere a fuoco […] le multiformi soluzioni descrittive, adottate dai car-
tografi nel corso della storia per trasmettere specifiche immagini del territo-
rio […]» (Cantile, 2007, p. 159). Così facendo, sarà possibile restituire una 
 
                                                                                          

1 Queste tendenze, secondo Roberto Gambino, trovano ampio riscontro nelle indicazioni 
della Convenzione europea del paesaggio «volte ad “avviare procedure di partecipazione del 
pubblico, delle autorità locali e regionali e degli altri soggetti coinvolti nella definizione e nella 
realizzazione delle politiche paesaggistiche”» (Gambino, 2007, p. 125). 
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rappresentazione del paesaggio, da cui emerga il manto dei suoi valori, in 
grado di suscitare e comunicare il senso identitario e di appartenenza2. Un 
valore aggiunto, quello delle tecnologie informatiche, che vanno considerate 
come strumenti operativi e di ricerca con inequivocabili potenzialità, ma non 
un punto di arrivo. 

Ricorrere, almeno nella fase ricognitiva del piano, alla cartografia stori-
ca, depositaria di una memoria territoriale, di una sapienza antica, di una 
storia delle strategie collettive, diviene indispensabile soprattutto nell’ottica 
dell’acquisizione di un quadro conoscitivo del territorio e dei suoi elementi 
paesistici. 

 
La costruzione di un bagaglio scientifico, tecnico e tecnologico, che 
recuperi la sapienza antica e le nuove potenzialità dell’oggi, diventa 
perciò ineludibile nella formazione di geografi, analisti e di progetti-
sti territoriali, a qualsiasi scala siano rivolte le attenzioni di studio e/o 
di pianificazione (ibid., p. 160). 

 
Da qui l’esigenza di una più equilibrata integrazione e interscambio tra la 
“tecnica” e la cartografia storica, con la finalità di produrre un “discorso” 
cartografico che sappia informare e veicolare il valore paesistico di ogni con-
testo territoriale. 

 
 

3. Il paesaggio nel dibattito scientifico e nell’orientamento politico-normativo 
 
Viviamo in un’epoca in cui il paesaggio è ovunque, è sempre presente, pro-
posto all’attenzione di tutti, alla partecipazione collettiva, al centro di un in-
tenso dibattito disciplinare e politico, a partire dal quale confrontarsi a livel-
lo teorico e operativo. Due fattori congiunti, che hanno risvegliato un inte-
resse senza precedenti sulle tematiche paesistiche, sollecitando la necessità 
di approdare sia alla rielaborazione di un apparato teorico-metodologico, 
che è andato via via frammentandosi e disperdendosi in un corpus non orga-
nico di interpretazioni e letture disparate, sia alla definizione di scelte ope-
rative che le istituzioni locali e internazionali intendono perseguire per pro-
durre interventi sostenibili di pianificazione territoriale3. 
 
                                                                                          

2 Diviene fondamentale, nell’ambito del processo di conoscenza delle «tecniche della comu-
nicazione geografiche» – secondo Andrea Cantile – «non solo l’impiego delle nuove potenzialità 
offerte dai GIS e dall’ICT, ma l’intersezione tra nuovi ed antichi saperi del cartografo» (Cantile, 
2007, p. 159). Solo così, sarà possibile pervenire alla identificazione di una più corretta analisi 
territoriale che conduca al piano. Si tratta, in sostanza, di non produrre una “esaltazione” della 
tecnica informatica, che potrebbero spostare «l’asse della conoscenza cartografica, riducendola 
drasticamente alla semplice comprensione delle regole di funzionamento degli applicativi GIS, 
come se l’intero sapere del cartografo possa essere riassunto nell’apprendimento delle regole di 
impiego di un software delicato» (ibidem). 

3 «Alcuni eventi, in particolare a livello nazionale, hanno infatti dimostrato la grande attenzione 
rivolta oggi al paesaggio, tanto da farne argomento costante di incontri e dibattiti a differente scala 
regionale, oltre che il perno su cui ruota il fulcro delle politiche territoriali» (Scanu, 2010, p. 21). 
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Diverse, dunque, sono state – e lo sono tuttora – le sollecitazioni scientifi-
che che si “affollano” nel proporre una sistematizzazione definitiva del pa-
radigma paesistico. Nel panorama scientifico è in corso, infatti, da alcuni de-
cenni, un dibattito plurale che vede protagoniste diverse matrici disciplinari 
tradizionalmente impegnate nella riflessione e nell’analisi sul tema del pae-
saggio, il cui ruolo è assai diverso e differenziato: alcune più orientate a spe-
culazioni eminentemente teoriche, altre più versatili in campo operativo. Ne 
risulta un quadro poliedrico, alquanto diversificato e vario, che altro non è se 
non il riflesso della complessità paesistica: un pluralismo di approcci discipli-
nari che si specchia nell’ambiguità intrinseca al concetto stesso di paesaggio4. 

 
Tale è l’ampiezza che il tema ha assunto da trovare un solido riscontro an-
che nell’ambito della prassi: alla ricerca e al dibattito scientifico, infatti, si 
sono affiancati nuovi orientamenti politici e normativi, che hanno rivolto al 
paesaggio un’attenzione tutta particolare. «Dalla [sua] comprensione può 
derivare la prassi oggi richiesta per governare, gestire e pianificare il territorio 
e la cui scala di riferimento è sempre quella della “regione”, in senso geogra-
fico» (Scanu, 2010, p. 23). 

Parlando di paesaggio a fini progettuali e, quindi, di conoscenza in ter-
mini operativi, non si può fare a meno di riconoscere l’esigenza di rimanda-
re a tre differenti scale geografiche, nell’ambito delle quali si snodano le 
problematiche chiave attinenti le politiche del paesaggio: quella internazio-
nale, quella europea e quella subnazionale, in particolare regionale, in cui 
«si dispongono i piani territoriali di coordinamento per il paesaggio e altri 
strumenti urbanistici» (Vallega, 2004, p. 234)5. 

Una normativa sovralocale, dunque, che esprime in materia di paesaggio 
i nuovi orientamenti e gli aspetti pianificatori e d’intervento. Nel nostro Pae-
se, a partire dalla redazione del recente Codice dei beni culturali e del pae-
saggio (con l’applicazione del decreto legislativo 42/04), è alle Regioni che 
spetta la redazione dei Piani Paesaggistici, alle quali è demandato il compito 
di tutela e valorizzazione del paesaggio, salvaguardando «i valori che esso 

 
                                                                                          

4 «L’arguzia del paesaggio» – come scrive Franco Farinelli (1992) – consiste nel suo alludere 
contemporaneamente ad una realtà fisica, materiale e alla sua rappresentazione, «alle cose e alla 
loro immagine, alla res extensa e alla res cogitans. È un’ambiguità che non va confusa con le in-
certezze semantiche del termine, e che appare utile e feconda proprio perché mantiene aperto e 
metaforico il significato di paesaggio […]» (Gambino, 2000, p. 12). La sua arguzia si regge su un 
unico espediente: «una parola che serve a designare intenzionalmente la cosa e allo stesso tempo 
l’immagine della cosa. Vale a dire: una parola che esprime insieme il significato e il significante, 
e in maniera tale da non poter distinguere l’uno dall’altro (F. Farinelli, 1992, p. 209). 

5 C’è da sottolineare che a livello sopranazionale, la Convenzione europea del paesaggio e 
l’UNESCO, operano nei confronti del paesaggio in modo differente sia in rapporto alla scala 
geografia sia, conseguentemente, in relazione «allo strumento giuridico di cui si avvalgono» 
(Vallega, 2008, p. 25). Ma, anzitutto, c’è diversità nel concetto stesso di paesaggio: secondo la 
Convenzione tutti i paesaggi debbono essere sottoposti a salvaguardia, gestione e pianificazio-
ne; l’UNESCO, da parte sua, stabilisce un elenco di beni che rientrano nel patrimonio culturale, 
nell’ambito del quale il paesaggio non è menzionato in modo esplicito, tanto è che «è stato fatto 
rientrare per effetto di un’interpretazione estensiva» (ibid., p. 26). 
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esprime quali manifestazioni identitarie percepibili» (Codice dei beni culturali e 
del paesaggio, 2004, Parte III, titoli I, Capo I, art. 131/2). 

In verità, secondo l’ultima stesura del Codice, non solo le Regioni, ma 
anche lo Stato deve assicurare «che tutto il territorio – coincidente con il pa-
esaggio, secondo l’articolo 131 – sia adeguatamente conosciuto, salvaguarda-
to, pianificato e gestito in ragione dei differenti valori espressi dai diversi 
contesti che lo costituiscono» (Codice dei beni culturali e del paesaggio, 2008, art. 
135). Alle Regioni il compito di sottoporre «a specifica normativa d’uso il 
territorio mediante piani paesaggistici, ovvero piani urbanistico territoriali 
con specifica considerazione dei valori paesaggistici […]», mentre l’elabo-
razione degli stessi piani è competenza sia del Ministero sia delle Regioni, 
limitatamente ai beni paesaggistici6. 

Nella gestione dei nostri paesaggi, inoltre, il documento tiene in conside-
razione alcuni assunti della Convenzione europea del paesaggio (Cep), alla 
quale fa esplicito riferimento proprio nella stesura del 20087. Del resto, Ro-
berto Gambino sottolinea che proprio le linee guida della Convenzione 
hanno un risvolto significativo sulle politiche pubbliche del paesaggio, attri-
buendo centralità al ruolo della pianificazione: una pianificazione paesaggi-
stica che il Codice interpreta quale «strumento chiave per le nuove politiche 
del paesaggio» (Gambino, 2007, p. 122). In particolare, l’approvazione da 
parte delle Regioni di piani urbanistico-territoriali – come esplicitato nel già 
richiamato art. 135 – da estendere a tutto il territorio regionale sembra dare 
riscontro all’impegno assunto dalla Cep di «integrare il paesaggio nelle poli-
tiche di pianificazione del territorio e in quelle di carattere culturale, am-
bientale, agricolo, sociale ed economico, nonché nelle altre politiche che 
possono avere una influenza diretta o indiretta sul paesaggio» (Convenzione 
europea del paesaggio, 2000, art. 5 d); vale a dire, nell’ambito di tutta una serie 
di «forme speciali di pianificazione (territoriale) paesaggistica» (Gambino, 
2007, p. 122). 

È pur vero, d’altra parte, che il rapporto tra il Codice e la Convenzione è 
più articolato e complesso: sussistono delle differenze e difformità, prima fra 
tutte la nozione stessa di paesaggio. Solo, infatti, nella sua versione finale, il 
Codice sembra richiamare le intenzioni della Convenzione europea, laddove 
per paesaggio intende quel «territorio espressivo d’identità, il cui carattere 
deriva dall’azione dei fattori naturali e umani e dalle loro interrelazioni» 

 
                                                                                          

6 A tale riguardo, il Codice mostra una certa confusione in merito alla questione se i piani 
paesaggistici «debbano o meno coincidere con la pianificazione territoriale regionale “norma-
le”» (Quaini, 2009, p. 28). C’è da rilevare, inoltre, che mentre nella prima stesura, quella del 
2004, l’elaborazione di tali piani risulta di competenza esclusiva delle Regioni, nelle due succes-
sive (quella del 2006 e quella del 2008) si introduce la collaborazione tra Stato e Regioni. 

7 Nell’articolo 132 del Codice del 2008, non solo si esplicita la necessità di conformarsi «agli 
obblighi e ai principi di cooperazione tra gli Stati stabiliti dalle convenzioni internazionali in 
materia di conservazione e valorizzazione del paesaggio», ma si precisa che «la ripartizione delle 
competenze è stabilita in conformità […] anche con riguardo all’applicazione della Convenzio-
ne europea sul paesaggio […]» (Codice dei beni culturali e del paesaggio, 2008, art. 132, Parte 
III, Titolo I, Capo I). 
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(Codice dei beni culturali e del paesaggio, 2008, art. 131); nel caso della Conven-
zione viene identificato con «una determinata parte di territorio, così come è 
percepita dalle popolazioni, il cui carattere deriva dall’azione di fattori natu-
rali e/o umani e dalle loro interrelazioni» (Convenzione europea del paesaggio, 
2000, art. 1)8. Sebbene dalla nostra normativa sembrerebbe emergere la ne-
cessità di considerare il paesaggio come territorio e, così facendo, converge-
re nella direzione della Convenzione, «nell’immediata aggiunta “espressivo 
d’identità”», sottintende l’esclusione di quei «paesaggi considerati non iden-
titari» (Quaini, 2009, p. 27)9. 

In tal senso, mentre nel caso della Cep tutto il territorio è paesaggio,  
e come tale deve essere governato nella sua globalità, comprendendo, cioè, 
paesaggi eccezionali così come degradati, e contemplando l’obiettivo della 
salvaguardia, della gestione e della pianificazione10; il Codice, che continua 
a conservare «un’impostazione estetizzante» (ibid. p. 29), non solo sovraor-
dina la tutela alla valorizzazione, ma punta anche ad individuare quegli e-
lementi del paesaggio più rappresentativi delle identità (Scanu, 2010, p. 23, 
nota 4).  

Comunque, da entrambi i Documenti emerge chiara la necessità di ope-
rare nel senso della prassi territoriale, per governare e gestire i paesaggi 
nel loro insieme. Da qui, l’applicazione del Piano paesaggistico che – come 
già sottolineato – è di competenza delle Regioni con il concorso dello Stato 
e, in seconda istanza, delle Amministrazioni locali, che hanno il compito di 
recepire le linee programmatiche del Piano per tradurle in azioni urbani-
stiche. 

Alla luce di ciò, è evidente il ruolo chiave assunto dalla conoscenza e dalla 
rappresentazione, nell’ambito della prassi: per elaborare il Piano e tradurlo 
in azione occorrerà riconoscere, individuare, valutare i paesaggi. Una cono-
scenza che si rafforza e assume una dimensione tutta nuova se, come già sot-
tolineato, si condivide l’idea che la pianificazione paesaggistica debba «e-
sprimere un disegno strategico di politiche del paesaggio» (Gambino, 2007, 
p. 125). A tale riguardo, la cartografia potrà contribuire alla individuazione 

 
                                                                                          

8 Nella sua prima stesura, il Codice, definisce il paesaggio «una parte omogenea di territorio, 
i cui caratteri derivano dall’azione di fattori naturali, umani e dalle loro interrelazioni»; mentre, 
nella seconda, «parti di territorio i cui caratteri distintivi derivano dall’azione […]». Come sug-
gerisce Massimo Quaini, nella versione del 2004, il concetto di paesaggio sembra abbracciare 
un’impostazione tradizionale della geografia; in quella immediatamente successiva, è manifesta 
una posizione più restrittiva se confrontata «all’idea della Convenzione, per cui tutto il territorio 
è paesaggio» (Quaini, 2009, p. 27). 

9 Quanto osservato, suggerisce ancora Quaini, è avvalorato dal comma successivo dell’arti-
colo 131, laddove viene specificato che il Documento «tutela il paesaggio relativamente a quegli 
aspetti e caratteri che costituiscono rappresentazione materiale e visibile dell’identità nazionale 
in quanto espressione di valori culturali» (ibidem). 

10 Secondo quanto recita l’articolo 3 della Convenzione europea, l’obiettivo della politica del 
paesaggio risponde all’esigenza di «promuovere la salvaguardia, la gestione e la pianificazione 
dei paesaggi e di organizzare la cooperazione europea in questo campo». Un trittico di elementi 
– come li definisce Vallega (2008, pp. 23-24) – che complessivamente disegnano le azioni diret-
te alla prassi territoriale. 
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e delimitazione dei paesaggi, nonché alla definizione delle finalità e degli 
obiettivi progettuali, nel tentativo di far emergere le nuove politiche di ge-
stione del territorio. 

 
 

4. Progettare il paesaggio. La cartografia del Piano Territoriale Paesistico della Re-
gione Lazio: cenni introduttivi 

 
L’elaborazione del Piano paesaggistico Regionale, al quale sono ascritte le 
politiche territoriali sulla base di quanto disposto dal Codice dei beni cul-
turali e del paesaggio, si articola su un livello conoscitivo ed uno prescrittivo, 
alla cui definizione partecipa lo strumento cartografico. Una cartografia, in 
grado di restituire un quadro complessivo degli aspetti e dei principali con-
tenuti paesaggistici e, al tempo stesso, di comunicare gli indirizzi e gli orien-
tamenti del Piano stesso. Si tratta di una duplicità di intenti, che sottende la 
duplice potenzialità della carta di elargire informazioni, “esibendo”, e di 
prescrivere, “comunicando”, con l’obiettivo finale di indirizzare l’azione ter-
ritoriale. 

Ciò implica sicuramente l’adozione di una cartografia tematica, elaborata 
attraverso le tecnologie informatiche di nuova generazione, fermo restando 
la necessità di ricorrere ad una base topografica di riferimento, non solo per 
la sua stessa definizione, ma anzitutto come supporto informativo e ricogni-
tivo11. Il ricorso, dunque, alla cartografia topografica, appare indispensabile 
nell’ottica di una identificazione, perimetrazione, repertoriazione dei conte-
nuti paesaggistici, così come disposto dall’art. 143 del Codice, che prevede 
l’individuazione dei caratteri del paesaggio e dei relativi ambiti12. Non solo 
l’individuazione, ma anche la rappresentazione è oggetto di quanto stabilito, 
palesando così l’importante ruolo che la cartografia gioca all’interno della 
pianificazione, indirizzata all’analisi del paesaggio, così come alla sua rap-
presentazione. 

Nel riconoscimento dei caratteri principali del paesaggio, delle sue pecu-
liarità fisiche ed antropiche, dei suoi ambiti, è la cartografia di base, soprat-
tutto quella storica, ad assumere una connotazione particolarmente rilevan-
te, in quanto strumento attraverso il quale restituire le tracce del passato 
(trama insediativa, manufatti, viabilità, toponimi, uso del suolo, rete idrogra-
fica, aspetti morfologici, ecc.). Delineato, in tal senso, il quadro ricognitivo, 
 
                                                                                          

11 Nell’ultima stesura, il Codice, all’art. 143, sottolinea che il Piano prevede «la ricognizione 
del territorio oggetto della pianificazione, mediante l’analisi delle sue caratteristiche paesaggi-
stiche, impresse dalla natura, dalla storia e dalle loro interrelazioni […]» (Codice dei beni cultu-
rali e del paesaggio, art. 143, comma a, Capo III). Tale disposizione e le numerose altre modifi-
cazioni fornite «possono configurarsi come declaratorie di ordine metodologico in senso carto-
grafico» (Scanu, 2010, p. 27). 

12 Il Piano paesaggistico, infatti, stabilisce, oltre «alla ricognizione del territorio oggetto della 
pianificazione – come già evidenziato – anche degli immobili e delle aree di notevole interesse 
pubblico ai sensi dell’art. 136 […]; delle aree di cui al comma 1 dell’art. 142 […]», unitamente 
alla loro delimitazione e rappresentazione. 
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così come previsto dal Codice, occorre pervenire alla definizione di una car-
tografia tematica che rappresenti le finalità e gli intenti del Piano, conver-
genti nella direzione di una gestione del paesaggio orientata alla partecipa-
zione, alla condivisione, con le popolazione locali, degli obiettivi di tutela e 
valorizzazione dello stesso. 

Se nella prima fase, la cartografia gioca soprattutto un ruolo informativo, 
di acquisizione dei dati, nella sua successiva elaborazione si propone come 
strumento rappresentativo delle strutture paesaggistiche, in grado di fornire 
gli indirizzi, gli orientamenti e le proposizioni del Piano, che costituiranno 
la base di riferimento per eventuali piani urbanistici e settoriali. 

Su questa via, la Regione Lazio, nel 2007, ha adottato il Piano Territoria-
le Paesistico Regionale (PTPR), con l’intento di realizzare un unico strumen-
to normativo e prescrittivo esteso a tutto il territorio regionale. Nelle sue in-
tenzioni, il Piano accoglie le impostazioni derivanti dal Codice del 2004, con 
le opportune modifiche intervenute a partire dall’applicazione della stesura 
del 2006, e dalla Convenzione europea del paesaggio, per provvedere ad 
una più ampia considerazione dell’insieme dei beni del patrimonio naturale 
e culturale della regione.  

 
Tali iniziative, [infatti], hanno creato i presupposti per un rinnovato 
interesse dell’azione regionale e nazionale sulle politiche per il pae-
saggio, che possono prefigurare una nuova stagione di rivisitazione 
della pianificazione paesistica esistente e oggi in vigore (Piano Terri-
toriale Paesistico Regionale, Relazione, 2007, p. 3)13.  

 
Combinando entrambe le accezioni di paesaggio, provenienti dal Codice e 
dalla Convenzione, il PTPR lo definisce come quella «parte di territorio che 
comprende l’insieme dei beni costituenti l’identità delle comunità locali sot-
to il profilo storico-culturale e geografico-naturale, garantendone la perma-
nenza e il riconoscimento» (Piano territoriale Paesistico Regionale, Norme, 2007, 
p. 4), e così facendo, ottempera alle finalità di governo del territorio, attra-
verso un insieme di azioni rivolte «alla valorizzazione, al ripristino o alla cre-
azione dei paesaggi» (ibidem). 

Per la rappresentazione dei beni del patrimonio naturale, culturale e del 
paesaggio, il Piano prevede la realizzazione di una cartografia aperta e di-
namica, sensibile ad eventuali integrazioni che possono derivare dalla colla-
borazione della Regione con altri Enti locali. Una cartografia, che contribui-
sce alla definizione dell’inquadramento territoriale, intervenendo nella fase 
del riconoscimento, della descrizione e della perimetrazione, avvalendosi 
della CTR 1:10.000 (Carta Tecnica Regionale, volo anni 1989-1990), acqui-
sita nell’ambito di un Sistema Informativo Geografico, e realizzando una 
banca dati cartografica e alfanumerica, con la prospettiva di creare un geo-

 
                                                                                          

13 In termini più specifici, il Piano applica i principi e i contenuti espressi dall’art. 143 del 
Codice, e, complessivamente, dell’intera III parte, fermo restando l’ottemperanza ai contenuti 
della Legge Regionale n. 24 del 6/7/1998. 
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database che sia condivisibile e fruibile da diversi utenti mediante la rete 
web. 

Alla costruzione della banca dati hanno contribuito, inoltre, un insieme 
di informazioni desumibili dalla Carta dell’Uso del Suolo della Regione, dal-
le ortofoto del volo AIMA del 1996 e dalle ortofoto IT 2000 del 1998-99 del-
la Compagnia Generali Riprese aeree di Parma, entrambe in formato digita-
le, unitamente ad una cospicua serie di cartografie storiche (cartografia 
I.G.M e Catasto Gregoriano)14.  

Fin qui, si tratta di una raccolta di dati, a partire dai quali viene esibita 
una rappresentazione “oggettiva” del paesaggio, ancorata ad una logica ra-
zionalista, che riassume l’insieme degli elementi naturali e antropici carat-
terizzanti i sistemi paesaggistici. La rappresentazione dei valori e degli aspetti 
percettivi che le comunità locali esprimono in relazione ai luoghi della pro-
pria quotidianità, è rimandata alle elaborazioni cartografiche che il piano ur-
banistico comunale potrà produrre, facendo ricorso ad una scala di dettaglio. 
Il Piano della Regione, infatti, pur basandosi su una base cartografica 
1:10.000, è redatta e pubblicata alla scala 1:25.000, limitandosi così a rappre-
sentare, individuare e classificare le strutture territoriali, i cui caratteri deri-
vano dall’interazione tra natura e cultura, colti nella loro materialità. 

Il Piano, che recepisce la normativa sopranazionale (la Convenzione eu-
ropea), sottolinea la volontà di tenere in considerazione l’elemento percetti-
vo, addirittura «rivalutandolo», ma gli indirizzi che fornisce rimangono su 
un livello generale: un punto di riferimento per ulteriori specifici approfon-
dimenti, che, attraverso successive elaborazioni cartografiche, potranno ap-
prodare ad una rappresentazione incentrata sui valori culturali e simbolici 
che un determinato paesaggio assume per le comunità che lo percepiscono.  

 
Ai piani comunali e provinciali […] è pertanto demandato l’appro-
fondimento dei contenuti di quello generale e quindi la redazione 
della vera e propria cartografia del paesaggio che vede il discorso 
sulle strutture approdare alla definizione dei valori e delle funzioni 
dei singoli elementi […] (Scanu, 2010, p. 36).  

 
La pianificazione territoriale, infatti, dovrebbe risultare dall’intreccio di di-
versi livelli decisionali che vedono coinvolti la Regione, la Provincia e il Co-
mune, i quali unitamente concorrono al riconoscimento dei paesaggi e alla 
condivisione di nodi procedurali per la loro salvaguardia e valorizzazione.  

Coniugando, così, la dimensione percettiva con quella oggettiva, sarà 
possibile produrre una conoscenza paesaggistica, la cui rappresentazio-
ne possa riflettere una prassi territoriale atta a sintetizzare gli aspetti mate-
 
                                                                                          

14 L’utilizzo di tali fonti, naturalmente, varia a seconda dei beni censiti e individuati: a titolo 
esemplificativo, per la perimetrazione degli insediamenti urbano storici, si è provveduto al loro 
riconoscimento sulla CTR mediante il confronto «delle configurazioni urbane illustrate nelle 
planimetrie storiche redatte antecedentemente e immediatamente dopo l’avvento dello Stato 
Unitario e rilevate dal Catasto Gregoriano 1820-1840 e dalla cartografia I.G.M. 1:25.000 levata 
1873/83)» (Piano Territoriale Paesistico Regionale, Norme, 2007, p. 215). 
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riali e immateriali del paesaggio e, al tempo stesso, orientata alla com-
prensione dei suoi elementi identitari15. Su tali presupposti, la nostra co-
noscenza e rappresentazione potranno indirizzarsi all’azione unicamente 
nel caso in cui riusciranno a porsi – per dirla con Giuseppe Dematteis – 
nell’ottica del “quadrante NO”: una prospettiva che invita a riflettere sul 
significato del paesaggio prima ancora di una sua traduzione in azione 
progettuale (Dematteis, 1989)16. Una dimensione di progetto che miri ad 
integrare i bisogni soggettivi nello spazio fisico, manifestandosi mediante 
una rappresentazione cartografica volta alla comprensione della dinamica 
territoriale e colta nella sua complessità: solo in quest’ottica, il Piano potrà 
rispondere alle esigenze delle nuove politiche di gestione dei paesaggi e, 
anzitutto, alle nuove strutture territoriali. 
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Summary 
 

his contribution highlights the essential role of landscape cartography 
within the new territorial policies, whose planning and project as-
pects have been included in the Regional Lanscape Plan, that imposes 

the drafting of Landscape Plans to the regions (see the legislative decree 
n. 42/04). Cartography shall be an instrument of knowledge, on the one 
hand, and of planning, on the other hand, with the common objective to 
direct the action towards the territorial praxis.  
 
Keywords 
 

Cartography, landscape, planning. 
 
 
Résumé 
 

ette contribution a l'intention de mettre en évidence le rôle indis-
pensable de la cartographie du paysage dans les nouvelles politiques 
territoriales, dont les aspects planificateurs ont étés ajoutés au Plan 

Régional du Paysage, parce qu’ils dérivent du décret législatif 42/04, qui 
impose la rédaction des Plans du Paysage aux Régions. Une cartographie 
qui soit instrument de connaissance, d’une part, et de planification, 
d’autre part, avec l’objectif commun de diriger l’action vers la praxis terri-
toriale.  
 
Mots-clés 
 

Cartographie, paysage, planification. 
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